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««iHv V à. m* à ikT/^ 4 ** 


D. CHISCIOTTE DfeLLA MANQA — cavaliere cr- 
rante — signor Bt^ongiof*no^ 

SANCIO PAUZA ^ fiati scabre — signor Zoboli. 

IL <^ONTE DE VEGA — padre di Lucii>da ~ signor 

N. N. ' ■> :; 5 <> i.‘ i <f ■' *; * ' 


LLCINDA — signora Zacconi. 

1). FERNANDO IH 03SHNA ^ signor Patkrno. 
VIVALDO — ofile — signor Salvali. 

TERESA — mù'ìiv^e-^ signora Alfieri. 
MONTES — capo di mulattieri — signor Pisano. 

'» r' r- ^ I "■ ■ '■• 


Cori e comparse. 

( n 't *-•' ■ ■' .4 

Mulattieri — Contadine — Cacciatori — Uoa da- 
migella di Lucinda — Donne e Garzoni dell’ o- 
storia — Arcieri. . , „ . 

Z 1 ‘ ■ 

V azione ha luogo nella Spagtia^ ,v^so la. seconda 
Z' V, metà dei secojUt X VII. 


Maoslro Direttore della Mùsica — signor Giovanni 
MordlL 

Sotto picfitlorc e Maestro Concertatore — sig. Frasi- 
ceseo'€€aà'pan€lla. 

Ma/sfro Conce^lalore dei Cori — sig. Giovanni Zo~ 

Prrnfo Violino*]^irettore dell’Orchestra — ^g. Mi- 
chele dùF^ùle. 

Concertino ~ sig. Giuseppe Merda. 

Rammentatore — sig. Pietro Sassone. 

Scenografo — sig. Michele Paliolti. 

Appaltatore del vestiario - 7 - sjo. Paris. 

Attrezzista — sig. Pasquale^ ^Ua. 

Appaltatore dell’bluminazione -±- sig. .Michele Marra. 
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ATTO PKTMO 

- .. -I ‘ ■: , 

. 1 scENA PmMA. ' ' a : 

•. ... •; ■ • ' 
ogo campestre nelle adiacenze del castello del Conte 
le Vega. — Alla sinistra alcune case rustiche e 
!’ ingresso di un' osieriaé 'A destra gruppo di al- 
ìeri , che dàano principio ad un bosco. In fondo 
yyUine praticabili. — Le case sono ' ombreggiale 
ia rigogliose viti che formano un pigolato. 

■ • ■' ' ■ ♦ ; ■ 

l* alzarsi del sipario ti troveranno seduti attorno 
a rozze tacoie. Montes edi Mulattieri giuocando 
e bevendo in lontananza dalla collina s' udrà 
il seguente ' ■ ^ * 

. ' Coro di Contadine ’.i 
La montanina,- che scende al piano, 

Lascia 1’ amante lóntan lontano. 

0 montanina, affretta il' piè ; 

Ritorna ai; fido , che il cOr ti diè. 
di Vivaldo , e le Contadine recando corbe., panie- 
ri.,e simili arnesi con proviande per l' osteria} infine 
Teresa. > ' ■ . ■ ■ v. 

, ' . • r ; Coro 

'on. Jifu/.v Maledetto! {gettandoti ntno per terra) 
< ;■ . ' Quest’oste malnato 

Crede alcerto derìder la gente. 
hiamando) Ehi? del vino-, ma puro, eccellente, 

' 0 in rovina qui il tutto onderà. 

Viv. {uscendo daW osteria con eiera gioviale ) 
Senza chiasso, miei prodi -, cangiato 
Da Vivaldo ora di vino sarà. 

Intanto t garzoni avranno recato dell' altro vino. ) 
fon. Mul. {versando e bevendo) 

I. Oh! da bravi-, quest’, altro è fervente. 

Il- È rubino ^la luce del sole, 
ulti Viva l’oste, e il suo vino possente, 
.Che conforta lo stanco viator. 

^iv. Grazie, accetto le amiche parole. 


Digilìzed by Google 



E dispenso sì scelto 'liquor. 

( mescendo alle Contadine ed a Teresa^ la qua- 
li' è uscita ad incontrarle) 
ludi Beviamo, il vino è l’ anima 

. • Degli ozi e degli amori; 

Beviam, nel vin s’affoghino 
.t.. Pene, disagi e orrori. 

Fin le più gravi ingiurie 
, ■ Del mondo menzogner ... •' 

■ Viva r ebrezza! scordinsi * ;-•> 

. A. Nel vino e nel piacer. a ' . . .. 

Viv. (a Ter, con intenzione) 

Or ci canta la leggenda • 

Sul castello a noi vicino. = 

Mon. Mul. ; Ascoltiamo. 

Vie. l'er. Coni. Ella è tremenda ^ 

E atterisce il passaggier. 

Mon. Mul, Mai la tema nei cammino !' 
AUerrisce U lUukàlUer.- '■ ' ■ 


1 . 

Ter. Un dì uno schiavo, giovin, fedele, 

Di beila dama cadendo al piede ^ 

. ' ‘ Le chiese in pianto d’amor mercede, 
Ma sprezzo ottenne... era infedele! 

' Aimè! ciò vidé un paggio indegno, 

'' ■ Che al suo signore tutto narrò. 

11 Conte irato pensò in sé stesso 
Far de’ colpevoli aspra vendetta. 

Inteso a compiere nefando éccesso’ 
D’un’ alta torre chiamolli in vetta; 

E il servo, misero cieco di sdegnò. 
Da. quella torre precipitò^ ' ' 

Gli altri Schiavo infelice ! ei tanto amò), . 

. £ da una torre precipitò. • • 

’ il. - • - • • ■ ■■.L .• . 

Ter. ' La giovin dama fu minacciata . 

Dal fero padre anche di vita; 

D’ allor- qual pianta inaridita * * . 
Visse infelice, la sventurata! 

‘ ( .AiQue. vittima. del suo terrorè, . 
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• . E 4el gran piangere^j^i) ne morì ! 

Or quando è polle, e gii elementi i 
Muovono a guerra spirando iporte, . 

. ' Sorge. lo schiavo., che in mesti accenti 
Chiama la dama rea di sua sorte; ~ 

Ella da’ merli capta d’ amore, 

. Intìn che in cielo risorge il dì. 

‘Gli diri Sia maledetto colui,- che ardì 
Tradir la dama, che ne. peri. 

( IiJlIui. reslano un momento spaventali dal racconto 
di Ter. ; ma poi correndo alle tavole versano altro 
f cmo, 'C fanno ritornare la primier<a aUegrezxa^ ) 
-Mon. Mal. Si riprenda il nostro canto,. 

• . Che di tutti par migliore ; 

- . ' Torni il gaudio finché accanto 

( Abbiam bèlle, ed il bicchier. . 

Viv. Ter. Coni.. La mestizia ed il terrore 
. Lungi- stia dal ìnulattier. 

‘ Tutti ■ Beviamo,, il vino. è. r anima 
, . Degli ozi e degli amori -, 

Beviam, nel via s’ affoghino’ 

■ » . Feaev disagi e. orrori. 

Fin le più gravi ingiurie * 

^ „Del mondo Imeiizogner ... 

Viva r ebrezza I scordinsi 
' . Neli vino e nell piacer, -i ' - • 

.'(Trr. e le €ont. entrano neW osteria, imul. restai 
, no^a giuocare) .... . . , 

■ • SCENA ÌL 

. t . 

freddo^ Monles ed % Mulattieri. 

Yiv. La gioniata è alata beo calda , non è v^ro 
Montes ? ... 

Mon. Le montagne della Sterra Morena sono^aspre, 
impraticabili ; ed il sole di luglio , che vi cade 
a piombo, le rende tante fornaci ardenti. 

Yie. . Da.moltQ tempo tìQn’.fcequeulavi questi luoghi. 
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Mon.. Porse il mulaiilere baite sempre la medesi- 
ma contrada? 

Vio. - Dici il vero ; ed ao» sc^giungo che il vostro 
mestiere è assai fatic<^, viaggiando «sposti a tutte 
(e intemperie. 

Mon. ' Ben diversa è poi la /tua condizione, che si 
raggira a saper ben pelare i poveri avventori. 

>Vv. Conviene obesi paghi un riposo preso a que- 
st’ ombra, e bevendo un otre del mio<miglior vino. 

Mon. Non sempre è quello che vanti oh avere^ fur^ 
bo che .sei !•...> 

Vie. tjni > sta la risorsa del mestiere , mio caro ; 
perchè infin de’ conti debbo spacciare le varie qùS- 
iilu. Posso pertanto assicurarti , che sono 'tutte 
delio, tenute dell’ illustrissimo signor Conte de Vo- 
ga , a cui anche questa terra appartiene. Io bo 
bevuto questi, vini fin da quanto era giovin(^o, 
e ne frequentava il castello stando a* servigi del- 
la nobile casa d’ Ossuna come scudiere. Viveano 
allora i vecchi signori -, . e che tempi beati erano 
quelli ! che allegria! Le feste., le imbandigioni, le 
cacce!., e si trincava alla salute de’ nostri pa-~ 
droni. ' 

Mon. Ma perchè abbandonasti quello stato per di- 
venire un. oste ? . . 

Viv. Oh , caro Montes! -conseguenze delle umane 
vicende.— Mi era affezionato al giovane don Bo- 

. drigo d’Ossuna, fratello dell’ attu'àle Duca, e volli 
seguirlo nell’ esigilo. L’ infelice, dopo aver guer- 
reggiato per parecchi anni nelle Fiandre ed in 
Frància, finalmente cadde da- valoroso in Àiema- 
gna sul campo di battaglia , e spirò fra le mie 
braccia, ^ . 

Mon. Senza aver più veduto i suoi nobili parenti? 

Yio. Invero ■.• egli' qui veime meco ad abbracciarli 
sotto nome mentilo. Malaugurata venuta! 

Mon. P<‘i«hè? • . . , 

Yio. Nulla. — lo dunque avendo seguilo come con- 
fidente don Kodrìgo , quando mori gH promisi 

con giuruiaeQto di ouipicfe. m gelosb&jffio 
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dato affidatomi; e.i^ojrnÉto -lo questi laogiù con - 
ferma intenzione di mai più servire, abbracciai su- 
bito il mestiere in caimi vedi, divenendo l’appog- 
gio d’un’oiiaaa nipote delia mia buona esag- 

. già Teresa,^ . . . 

3/on. E ti rìusci di adempiere hi promessa? . 

Viv. Non ancora^ perchè il persmsiggio^ col quale 
unicamente. dovea trattare la fa(x;enda, ha negato 
sino a questo momento di ascoltarmi. Ma cuti la 
mia astuzia , «d usando ogni sorta di stratagem- 
mi arriverò a vincere la sua ostinasioae. \ 

Mon. {iromco ) Dunque è un' spreto U tuo ? 

Viv. Tanto Jaeiio!/ . • 

Mon. {motteggiandolo) Costantemente que’ delia tua 
condizione hanno sempre per le mani, degli aSari 
intrigati a toaltàre^ • 

fVr. {frizzandolo egualmente) Purché non si traftt 
di svaliggiare sulla strada L viandanti: favorirei 
fuga d’ un malfattole^ o di tragittare un coatzàb- 
bando, e che so io ? riterrò sempre per beo gua- 
dagnali i mici scudi. • . 

Mon. {cangiando discorso^ si rivolge ni MuU) \ 
Orsù, compagni — Maledetti 1 eccoli di nuovo al 
giuoco, invece di aver cura deile mie povere mule. 

Vuj. No, no, miei bravi 5 restate pare a giuopare, 

0 a riposarvi sotto quegli alberi sino all’ora dd 
desinare. Ho pensato io al governo delle vostre 
bestie, che troverete alla partenza vigocose e ben 
pasciate. 

Mon. e Mut. ( guardando verso à bosco ) 

Ma chi viene a questa volta? . . 

Sembra un orso alla figura. 

Vie. È bizzarra 1* avventura ^ 

Quegli è un uomo singoiar. 

Mon. e Mul. Ve’, s’appressa,' e già s’ ascolta 
. Del respiro fa stanchezza ^ 

Di' quest’oggi' l’ allegrezza 
i)r potrémo completar. 
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SCENA DI. ! . 

. 4 . Saneio ,c detti, . . . . . 

San. (dirigendosi a Viv. ai di cui piedi getta U 
bisaoce^ che reca sulle spdle) 

Oste mio, „ per carità! , .. 

' , Camminar, non posso più!.. - 
Le mie gambe stanche già^ . ' 

' Han perduto ogni virtù. . .. . 

ifiiy, . Il mestiere io troppo so , 

'/ Buono alloggio, avrai pur tu*, • ■ 

Letti,' pranzi e un vino io do, 

‘ Che r egual giammai vi fu. , - . 
San, (o Viv, con jgigia) . 

Dunque andiamo. ( ai Mul. ) Permettete. 
Mon, Coro Dove vai? ti ferma un poco. 

. • Ah, ali, ah ! (beffandolo) ■ . 

-San. (risentito) Peijchè ridete ? - 

*• » w. ... . Ogni scherzo a tempo e a loco. . 

Viv. Lo lasciate. ' ..... 

. San. (c.'s. ) ■ lo sono stanco. , • 

:àion. Coro Ah, ah, ah ! ( c. s. ) , 

.San, Ma siam da capo! 

■Ho le reni, il petto e il .fianco ; 

Rotti e pesti insiem col capo ^ 

(con ira) E un momento. di riposo 

Contrastar mi si vorrà? . . ■ 

Mon. Coro (ridendo) Ah, ah, ah! tu sei rissoso ?.. 

' Ma tal boria passera. ^ ’ 

(mmaccimdolo) Dì : perchè cosi sbattuto ? 

.Sei cascato per la via ? , 

San. (intitnorilo ) Peggio ancora ; in pria ho perduto 
Del padroa la compagnia ... 

E riinasto all’aria aperta ' * . 

Nel più scuro delia- notte, 

;• Ho aspettato invano all’ erta 
.11 padrone don Chiseiolle. 

Finalmente la stanchezza 
, Vinse iu me Ja gran j>aura : 
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. • ' E tenendo per cavezza 
- Il compagno di sventura.... 

Fio. Mont. Coro Chi? 

Ss». . 11 somaro. ■ 

Fio.' Mon. Caro {ridendo) Oh, questa è bella! 
Sun. {proseguendo) Presi sonno* sino a giorno. 

' , ■ Ma la mia nemica' stella 

Mi risveglia, e vedo intorno 
Otto o dieci malandrini, ^ 

Tutti armati Uno ai denti, 

Che con modi d’assassini 
Mi fan questi compliitieuti . . . . ( indicando 
le contusioni ric^ute alta testa e nelle bracci<^ 
. ■ guasi piangendo) 

mi rubano il somaro ... 

■ ' E mi lascian come va!.. 

{Hooìto a Fin.) Or mi date, amìco’'caro, ■ 

• Un ristoro per pietà! •. . 

Mon. Coro {trattenendolo con violenza)'. 

Non si parte: tu pocanzi ‘ 

Tutti qqanti ne o^ndesti ; ’■ ; ; • - 

E cercando letti e pranzi, 

•Eh! s>’ìgnartela vorresti? ' 

No, rispondi pria chi sei : 

Dove vai col tuo padróne .< • ; . ’ 

■ 0 ima coltre...-, {a Viv.yi 
San. {spaventato e supplichevole) Eterni dei! 

Coltre!., ah, no! • 

Mon. Coro ' Sìj' sì, poltrone. «- • 

San. {trattenendo Fw.) 

Coltre ! .. aimè ! 1* ho già provata !.. 

■ Tutto j,. tutto a voi dirò, 

Fin. Mon. Coro Parla, e allora perdonata 

Queir offesa andar soi paòJ 
San. {a queste paròle ripiglia coràggio^ e mettendo^ 
ti in gravità-, dice con enfasi:) 

Io sono scudiere ~ (fi noWl signore , 

Eroe, cavMiwe — di mollo gran core. 

• Ei corre pel mondo, —che spera aggiustare, 
Ma il mondo, che è tondo,— lo fa ben sudare. 
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t ardita V impresa, cfae pensa Si^uire : 

' Però non recede, la vuole compire ; 

10 dunque lo seguo fra stenti** e'strapazsi', 
Agii occhi del volgo sembrando due pazzi. 

' ' ' Ma tante avventure — di giorim edi'notté: 
*Le tante bravure — del gran don Cbjsciotle, 
Avranno un compenso;— perchè m’ha provato 
Con molto buon senso, — avendo studiato, 
^ Ch’ eroi e cavalieri, che diconsì erranti, 
Conquistano stati, diventali regnanti ^ 

E i loro scudieri, pur essi alla gloria 
• D’ aver co’ padroni portato vittoria, 

. , , Ricevono in dono, — pel Odo servire, 

Un’ isola 0 un trono, — e in quellp regnar. 
Or voi da' quest’ ora — potete capire 
Qual uomo vi onora, — nè v’ è da scherzar, 
ilfon. Coro {scoprendo il capo fanno ’d San. 
delle riverenze in caricatura^ ' dicendo : ) 

Dunque ognuno renda omaggio < ' - l 

A si eccelso- personaggio.' 

San. ( con sussieguo grottesco ) 

11 mìo nome è Sancio Panza.' 

Fin. Mon. Coro Grande invero! e alla sembianza 
Suona eguale. ; 

San. {c. s. a Vw. ) A preparare ' 

Ite il pranzo ed il buon vino : 

V ' Ch’io finito il desinare • v./ 

Debbo mettermi in . cammino. 

Tiw. . Tutto è' pronto, mio signore 5 : < 

Ma un riposo di poche ore 
Prenda pure.' , 

San. (con oH‘o d'importanza) Più non posso 
■ Riposar nemmeno un osso, • 

Perchè in traccia del padrone 
. . - ' Mi fa duopo ritornar. . 

?Ì0. ( 11 suo pranzo, il gran ghiottone, ;; 

Avrà ben di che pagar. ) , 

Mon. Coro (Degli omaggi, il gran buiTooey 
, Sa la pillola ingoiar. ) 
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Sm. (chiamando vMul. adorno a sé con fidieola 
auioritàyt * ' - - 

> - . -.v'.i giurò di fór la guerra* f ' 

. ' t -Agli spkli, ed ai giganti: • ‘ 

.i) r ^ • Sfida a morte , iosnita e^atterra 
*> < '. Mostri.,' fate e negromauti. ^ . » 

•• ,É nemico d’ ingiustizie, 

, ) ly oppressioni e di maiizte ^ • 

- * » . Ogni giovane tradita. ^ . r ■ 

Infitti trova appoggio e aite 5 • - ‘ 

Mè risparmia, il auo valore - * 
Contro il perfido oppressore»^ " 
li pupillo e l’ orfanelia, 

La smarrita pastorèlla, 

Trovan tutti protezione 
Nel valor del mio padrone. 

K voi pure, se mancate 
D’ un appoggio, il domandate) ' - 

.Se stregoni là, in quei Ikmsco' 

Fanno incanti al cielo fosco, 

Dite un detto a lui soltanto, ; • 

£. distrutto andrà l’ incanto; 

/ ' ’ Tutto insomma alle sue botte v ; • ^ 

, Vien disperso, e in fumo va. " ' 

Della Mancia don Cbisciotté ^ •* - 

' Mai . nessuno ' eguaglierà . 

Gli altri (ridendo )Viva il prode don Cbisciotte; 
Mai nessun l’ eguaglierà. 

( Tsdti entrano nell* osteria , ■ accompagnmtdo Sem’ 
quasi in trionfo.) 

- ' •' SCENA iV. .. . 

Cortile dell* osteria, /n fondo muraglia con una gran 
.porta*, che mette sulla strada: a- sinistra sono le 
t eUntazioni : a destra le stalle. Più in' là'un grat*-^ 
de albero, un pozzo ‘ e. qualche sedile di pietra J 

Teresa esce ridendo .4 ’ 

’ v’ ■ ' Ih,-' .V , 

Aby ab, ah!,, è veramente ridicolo quell’ avventore^ 
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che dice con gran boria cbiamarsi Sancio Panza, 
e di essere scudiere di non so che razza di ca- 
Taliere erraoteà Sei suoi pari ne’ tempi trascorsi 
V eguagliarono in appetito , davvero che vollero 
star freschi i poveri pud coni a spendere per dar 
loro da mangiare. — Egli sta trangugiando e be- 
vendo per quattro de’ più robusti ed affamati mu- 
lattieri ; intanto che Montes, ed i suoi compagni, 
par che abbiano giurato di divertirsi a di lui spe- 
se. —.Oh, eccolo; dal volto accesosi vede chia- 
ro l’ allegro pranzo , che ha fatto. ( si ritira in 
disparte) 

^ENA V. 

Sanciate détta. 

San. (respirane eti’orta aperta) Abf.» posso giu- 
rare per ^quel diavolo di mago Merlino, tanto co- 
nosciuto dal mio padrone^ cte. in quest’ osteria si 
vogliono niorti i poveri viandanti. Auf! che 
smanie!., io erepo dalla sazietà ! Ma bisogna di- 
re, che <iae’, bravi mulattieri a tavola mi hanno 
tenuto allegrissima compagnia ; sopi^ tutti poi 
l’oste è il pitt.ecoeilente vomo della sua schiat- 
ta, che sinora m’abbia conosciuto f,-iperché non 
ha pensato affatto di &candagtiare • con quàlcbè'’ 
inopportuna domandaci fondo .delia mia saccoccia. 
Ter, ( oocosteadosi a-.San, ùtasseroata ) ( Parla di 

mio zio. ) ‘ 

San, Vedendomi in questi arnesi avrebbe potuto pas- 
sargli per la mente l’ idea, eh’ io non stessi trop- 
' 'po felice in denaro. -w Mà , ^ ora che Vi 'penso , 
risponderò di essere cosa. assodata in tatt’i' libri 
deh’ antica cavalleria, y ebevi cavalieri reiranti edi 
loco i Scudieri, anche' ^erranti , debbono essere al- 
loggiati e pasciuti senza spendere un solo ma- 

raVediS. ^ a ,v.-. .• ì: v-ì ;• >. ; -t 

Tar. ( Ancora fantastica fra sè. ) 

Sm, fi se isfiDe de’ conti l’ oste si ostina a voler' 


pagato?., àllorà , o poterò me! pdtrébbe 
, accaderaii la scena dell’altra osteria,' dove il mìo 
- .'padrone. fu 'Creato: cavaliere, é poi P ingrato mi 
, lasciò alla discrezione dell* oste e di que’ diavoli 
<|i mulattieri, che si pagarono sulle miè spalle, 
Catcendomi saltare in aria nella coltre.' 

Xer. {che ha inteso l» tàlime parole dette da Sari . , 
prorompe in un grande scroscio ' di risa ) Ah , 
ab , sb!(«* ' 

.San. {trasalendo spaoentato) Che!., chi!., ab!.. . 
oh!.. — ( ma resta sorpreso nel vedere Ter.) Uhi., 
sei tu bella ostessa ?> ' * 

. Ter. Per l’appunto. Ho inteso venendo, che parlàva- 
i «te^molto t^e di mio zio. 

San. E chi. è .questo tuo zio? 

5(Vr. Oh bella! Poste. > ^ 

San,;Tìi dunque sei sua nipote? 

Jer. Certamente. ' > ’• ‘ 

San. ( Ho passato il pHme guàio ! ) Dimmi ancora, 
nient’ altro 'hai'.' inteso di tutto il' discorso che 
pocanzi faceva con me stesso? 

Ter. (ri«efUtta) Mi prendete forSe per una giovane 
imprudcntè, <die voglia sorprendere i' segreti de- 
gli avventori? ‘ ' 

5an.0h , cara' la mia) ostcssat- Uh 'abbraccio !.. 

Ter. Via, cessate. • 

5an.. Che -giovane d’oro!‘ che senno!.. ‘ '' ' 

X?r. Finitela una volta. . » 

San. Io dico il vero *, e ti assicuro , die • saresti 
il più bel tocco di Dulcinea pel misero scudiere 
Sancio Panza. - t • 

Teri Non so che cosa • vi diciate con la Vostra 
. Dulcinea *, ma veggo <*e vi accèndete troppo don- 
tinuaudo il tal modo il vostro discorso. ’ 

San. lo- m’ accendo: troppo? E- che cofea -è ifnai 
■ questa fiamma al paragone' di quella ', chè ren- 
de innoroorato cotto* il valoroso èd- iriidtto mio 
padrone don Chisciotte della Mancia, soprannomi 
nato il cavaliere dalla Trista Figura ? Egli ama 

2 - 
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^ ucn bellezza senza pari , òioè la non mai lodata 
abbastanza signora donna Dulcinea del Toboso , 
figliuola di Lorenzo Curucuelo e di Aldonza No- 
gala, chiamata con altro nome Aldonza I^renzo. 

È tlessa appunto quella donna, che al dire del mio 
padrone merita ogni riguardo. 
ler. È dunque un uomo tanto singolare il vostro 
padrone don Chisciotte? 

San. Si possono forse immaginare e. numerare le 
sue stravaganze per quella signora, senza veder- 
le, 0 almeno sentirle raccontare ? 

Ter. Sembra dunque che l’ami molto. ' 

San, Cioè , i suoi amori non andarono mai al di 
là di semplici occhiate , ed anche queste , per 
quanto mi ho giurato, assai di rado; perchè in 
dodici anni dacché egli l’ ama , non 1* 1^ veduta 
che quattro volte, e potrebbe darsi ancora che in 
queste quattro volte ella non siasi con lui incon- 
trata cogli occhi una volta sola : tuie e tanta, egli 
dice, è la riservatezza con cui i genitori l’ hanno 
educata. -v / ! .■ - ^ 

.Ter, Mi vian. da ridere. ^ ■» . - 

.iSan. [operò che la conosco pienamente posso assi- 
curarti , eh’ ella lavora cosi bene con un palo di 
ferro come ogni più robusto bifolco del nostro paese, 
senza paura di chicchessia*, ed. è tale. da cavare 
i peli tutti della barba ad '.ogni cavaliere errante, 
o che sia per errare, e che la .tenga per. sua si- 
gnora! r. . . ' r . 

Ter. Davvero? ; 

San. Pel corpo di' mia nonna! — E poi che boc- 
ca che ha, che voce ! Posso dirti che si è posta 
un giorno in cima ad una torre, del villaggio a 
chiamare certi suoi famigli, i' quaii.se.. ne stava- 
no in un maggese di suo padre, ^ c. sebbene ^ si 
trovassero più di, una mezza lega discosti, la sen- 
tirono cosi bene, come sei fossero stati ai piedi 
della torre, E dopo tuttO'<)ues(o ha I.a preroga- | 
tiva di non essere schizzinosa , anzi scherza con 
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tutti, è 4i un'affabiKtl sh^oi^lnaria^ed ogni co- 
sa le serve di trastullo e di- spassalempo. ’ ' 

Ter. Il vostro padrone perciò è un pazzo, che per- 
de il- tempo per una donna dì quella specie.' 
San. Ma non- lo sono io; perchè deportante ricer- 
che , ‘ avendo trovato ■ finalmente iii te 1’ ogget- 
to su cui fissare i miei sguardi, potrò chiamarti 
da questo momento la regina de’ miei pensieri ; 
la senza pari Dulcinea del valoroso scudiere er- 
rante Sancio Panza: la non mai veduta bellezza .... 
Ter, Eh ! tacete una volta, e non vi fate uscire più 
di bocca t.'wrte sciocchezie. Credete forse di pòTer 
burlare la 'feresa? ^ 

5on. Cotìiè! ti chiameresti forse?... 

Ter. Che cosa mai vi sorprende? Appunto io mi 
cliiamo Teresa. 

San. Ah ! non sai chi mi rammenta 
II tao nome, o mia* Terèsu! 

Già la testa ini diventa 
Foco e gelo, e in aria va. 

Ter» ' ‘ Plano, piano, o bel vecchietto : - 

’ ■ ..i -- Fervon troppo le cervella *. 

Ciò del vin sarà l’effetto, ' 

. » ■ ' €he un buon sonno calmerà. 

Som,' • Vav tu certo non hai core • . > : ' ■ 

• > ' i Se disprezzi*! miei tormenti. 

JW. ( burkméalo con vezzi ) * 

Ma davver chiedete amore , * * ' 

T -O so» fioco ì vostri accenti ? 

San» Gioco! e un «omo non son’io? 

1-..? i' ^ PVD* '' ' ' 

fi»».' ‘A -Ciè'vttol dir?-'^^ * ■ 

Sùn. {cm'rhdiedà graeité) Che alPamof mio,* * 

. ,'■ ‘.4' > .a 'Dèi -prestar credéàiza e 
J(?r. (c. 5l) E voi dunque nel paese 
Mai sentiste un pizzicore? 

Mai nessuna in coi: s’accese 
Sol per voi d’ ardente amore ? 

San. {confuso) Sì quaad’era giovinotto ... 

' Una donna ... ma una sola, 
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Ter. 

San. 




Ter,: 


Credè in «or spiranti aflEetto. “ 

Nè mai sposa a voi si fè ? 
a 2 . 

No, no, no ... (ma Sancio piano ... 

Tu già cotri a precipizio ^ 

Tu sei sposo e padre, o insano,, 

E non tieni più giudizio? ) ' . ' 

Senti, 0 figlia, il mio padrone . , 
Debbo andare, a ritrovar \ 

Altrimenti da garzone 
Qui con te vorrei restar. i ' . 

Sì, sì, sì ?.. (ma vè il furbaccipr*. . 

Come corre à "precipizio ^ , 

lo r ho naesso io grande impaccio, . 

Se la cavi or 'con giudizio. ), . -,v . 

Mio vecchietto, riflettete . : . 
Agli acciacchi ed all’età, _ ‘ 

Solo in me trovar potetp ? 

D’ una figlia la bontà. , . 

!>. Chìs. {di dentro) 0 del castello?. 

San. {trasalendo e con gioia) Senti? è giàiarrivato; 

Par die la sorte a ,me l’ abbia inviato. 
Ter. Di chi parlato mai ? 

San. Deir illustre ed invitto , do» Chisciotte, 
iì. Chìs. (c. s.) Già sugli spaldi delle anùehe torri 
La gente d’ arme. apparve ... {in questo 
vedesi traversare sulla slra(h un porcaio.) flàc 
fiato ad un corno), , .f 

\ Ecco il segnale \ 

* Inollrarm,i poss’ io. , > 

{Comparisce D. Chis.^^in armadura copra di «it 
magro ronzino., con scudo e lancia. Le donne 
deli] osteria, uscendo, m traccia di Ter. , si spa- 
tentano nel cèdere la strana figura di D. Chis . , 
du s' avanza con la, visiera atibassatai) 


• A - 

; . - i ? .V# » li 

• - .V* t' 


'X" 


' I,'. ■ - . • !, 1^, 

I . i • 

* , J ^ 

• » « , . 

" V- 
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- f ■ SCENA -m. 

W ' n 

D. ChiscioUe ^ Donne dell' osteria, e detti; 
indi Vivàtdù), Montes ed i Mulattieri. 

Ter. e Coro Oh ciel!.. fagiani®'... È un ombra!.. 
D. ,Chis. ( con gialant€ria.i alzando la visiera) 

• ^ ' • ,AÌi,-no^ fermate! 

-Arifiar potrei la mano 
Contro si élettà schiera di donzelle? 
Degno saria d* nn cavaliero imbelle. 
San. Signor ... (lenendo la staffa D. Ckis.., che 

scende deU ceivaUo. Questo è condono via. ) 

D. Chis. (cm gioia) Tu qui? ; 

San. (sottovóce) Badate è un osteria.' 

Fin.. Che fu cpieslo‘fi«tóassoy (rHomatw i Mul.) 
San. ( c. V ‘ E quegli è !• oste. 

D. Chis. Ah, taci ; il Slr qui ‘giunge. 

)< Che' razza d* uomo è questi? 

D. Chis. ( a Viv., con sussieguo ) ' - Almo signore, 
Io ti saluto. A me cortese troj^ìa . • 
Fin qui né 'vieni , cinto 
Di tua splendida corte. ^ 

Gli altri tranne San. (ridendo fradorò) - ... 

^ . È il pazzo alcerto 

D.^Chk.‘''’ 8» ir mk> "valore ha un mi’rCo . : 

Agli occhi" tuoi) signor, nel tuo castello 
^'•"Lascia eh* io posi il fianco, 

Da’ pili duri travagli oppresso e stanco. — 
Ih quelle lande inospiti. 

Sull’ ©re. del mattino,’ 
spirto Inio malefico 
X.-. -f .« **'• Smarrir mi fé il cimmìno. 

1 ...• L .. Quando vèr me saccedonsi 
' ' Cento nemiche schiere ; 

- • ‘ ■ - -Alle e" superbe spiegano • 

' • ' ■' All’ aure le bandiere. 

' ■ ' 1/ armi; gli scudi brillano 

Del sole a’rai nascenti; 

>' - Sovra i cimieri ondeggiano 

Le piume in preda ai vegli.'; 

Di polve un denso nuvolo 
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Par che m’ incalzi ifitaiito ,.*« 

Ah ! deir amor di gloria 

Il core s* infiammò, v ^ , 

• Ad affrontar quell’ impeto r ■ ,tr 
‘ ' Io mi ritrovo solo; > ,. ■* > 

Ma non arretro, rapido ■ 

Coll’ arme in resta io volo. 

Raggiungo l’ o^e : orrcfkiKtiJ 
- • Con voce ardente grido ; 

‘ I Ei serba un reo silenzio... 

*> A morte io lo di^do.,. - , • 

Già vibro l’asta... giacciono 
Gli estinti da ogni 'lato.... ' , . • t'. 
Da fieri colpi, e innumeri . • i . 
' . Mi sento soperchiato...— r . . , 

.■ Ed ecco, die in un subito, « / ' 

Per opra vii d’incanto, . 

Tutto in montoni e pecore*? i . 

, L’ oste si trasformò. ' 

San, ( tentennando il capo ) 

( Chi sa quale martirio 
Da que’ pastor provò. ) 

C/t nitri (Un'uomo più' fantastico 

( Trovare non si può. ) > 
i). Chis. {a Ftu. ) NobiI sire, or non mi resta « 
Che saper- della foresta. 

V’ han certezze,- o pur soditi • 

-Qui di mostri e di foltetti ? 

. Accennarmeli tu dèi, 

Chè a snidarli ho i. dritti miei. 

Da me lungi un giorno intiero 
Sf^rve, e trovo il mio scudiero; 

Su queir oste immensa e ardita 
Eu la gloria. a me rapita .... 
{percorrendo baldanzoso la scena) 

, ‘ ^Dunque alcun V’ è là^ in quel bosco 

' Che «opra incanti al cielo fosco. 

“Ove seii?. del giorno estremo 
i. L’ora alfiu suonata è già, 

SGn.»F4c. (Oh,*che testa!) ■ i - 
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/ AfI#. 

insumej^ffanào*!). iCfte.'^Si'jsèdéemà 
Cosa mai tentar saprà. 

( aitomic^dQ D,; fihis. '4Smjmsieroy£ ^fftndosi sp<k 
ventati y '. ' >.'•*' V t • , 

Ah, signor ! dd, castdio 'Vidi» , 

^esso il lag05 che ba^a le mora. 
Quando il ddo ,é in, tempesta e s’ oscura, 
Un fantasna si vede inoltrar. 

„ . È Jo^ spirto d’ on inoiK» infedéle^ I 
Che j^stenunia il suo. fiero destino* 

Sulle torri un altr’ ombra fedele 
Sc^ge allora,, che s’odé cantar. . • \ 
D. CAi>,.,(co»t emìlanjsa ) j x. - r . i 

Soffocarct^^l grido aime Ifcé: 

Non. sia . al ;brando la preda ritolta^ 

Io soli basto , in : ayenaoi sqpolta 
Quella magica ..voce cadrà./ 

Non turbate qnéll’ ombra infelice ... 

Ella alcerio, pentirt vi farà. 

Fio. ( dispiaciuto di, ciòcche hanno detto a D. Chis.) 
Accostarsi in que’ luoghi non lice , 

Che lo spirto ppntir vi farà, 

D. Chis. {col massiino mtmiasfno guerriero) 

Ove ha sede -il .codardo, l’ indegno 
Là discender pugnando vogV io ; 

' .'Tremi l’empio^ al treroendò mio ^^BO... 

Non. s’ asconda al mio giusto furor. 
(Dea del. cor, .tu; sospiro e. desio, 

Ai mio braccio tu inspira ii valor?)' 
(Ahi! vieameno. la forza e il coraggiol.. 

Dal terrore mi isenlo morir!.. 

( Basterà . di ragione un sol raggio 
. Del cimento. a domargli il desir. ) 

Oh altri E un signore id’ immensa «miggio,' , . 

. Che disjH-ezza i cimenti e, H morir. 

\D. Chis. fa un gesto -imperioso a San. di seguirlo. 
, Tutti li vedono allontamrè^- ridendo delle pazxÀe 
di D, Chis..-) e deUo , spavento, di Sancio, ) . 

; ir a 


San. 

Viv. 


Fi*ve dell’ atto primo 
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ATTO SECONDO . ' 

\ 

Parte remota nel parco del eattello de Vega. Va 
ala dell' edifizio redesi bagnata dal lago , in cut 
riflettono i raggi della luna, o ~ 

^ i 'scmx PRIMA 

. .u-'f ic- i-**»»/ ^ ^ . 

Ij^inàà, P avanm mestamnie , semita 
da tata IktmigelUh 

tue, .'sNoo giunge ancor ! Trascorsa 

Più deir usato è l’ ora del convegno. 

‘ Dopo tre luoghi giorni 
A : T D’ assenza, ogni dimora 
t‘l Mal sopporta il mio core, 

Che per Fernando arde d’immenso amorè! | 
Come son tardi a giungere • l 

'• Gl’ istanti del contento , 

■ ». > ,' i r '■ Invan li affretta 1’ anima ~ 

, , - i! ■ Coll’ ansia, ed i sospir!- 

, Pur da quest’ora placida ^ 

•; V Tutta bearmi io sento!..' 

Dolci qui spirau I* aure 
L’ amore ed il desir. 

(s'ode in lontananza il preludio di una canzone) ^ 
Che ascolto L. è desso!., il' giubilo l 

Mi soffoca il respir. 

Vóce lontana Vieni, la luna tacita 
’ V . Già solca il del sereno ■ 

. li suo bel raggio è pieno 

Di ruggiadoso umor > 

'* ■ » Vieni tra’ fior ! 

i). Càts. {die apparisce sopra un poggio nell'opposta 
rtuu, dice a San, con voce sommessa) . 

• . ' Ascolto già l’iniquo incantalor.* 

San. (impaurita) P^r qarità, fuggiamolo , signor ! 
ia vcct' I Vieni, eila gua^ tenera * * ' 

Due cori iauomoratiS 
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-, Vieni, e sarein beati 
Nell’ estasi d’ amor !.. 



Vieni tra’ fior ! •• 

lue. Ofi mio. Fernando, vieni a questo cor ! 

D. Chia. Ti seguirà dovunque il mio furor \ ( s'al- 
lontana sedilo da San. ) ‘ ' 

Lue. ( con vivo trasporlo di gioja ) 

Alfin ritorna all’ anima - - 

La pace disparita ! < ' ' * i 

Fia sol d’ amore il palpilo , - 

Accanto al mio fedel. * 

^ Ancor d’ un sogno roseo - I 

S’ infiora la mia vita ; ’ *• 

Ei riede !.. e appar più limpido 
Di pura luce il ciel ! 

Osserva, già dalla opposta riva il battello 
muove a questa volta. 

Ifcm, Ob cielo I temo che «quel cauto , o il bat- 
tere dei remi nell’acqua possa essere inteso dalle 
genti del castello. - ^ 

Lue. È vano ogni tuo spayento*. Sai che dopo le 
voci sparse ad arte da Vivaldo sull’ apparizio- 
ne di un fantasma, questi 'luoghi durante le notti 
restano sgombri di guardie *, ciò favorisce la ve- 
nula del mio Fernando senza che sia sc(^;>efCò 
da alcuno. r x j \ ^ 

Lam. Quanto dovete alla fedeltà di Vivido. 
lue. Ed anche a .te , mia - dolce amica, che ti 
^poui iqeco .a poter essere bersagliò a* rigori del 
mìo severo padre.- ; ;■ . * 

Dam. lo. bramo- solo di vedervi ijMresto felice. - 
lu£. Inumile speranza ! Dovrà prifna aver termU 
ne 1’ odio di mio padre pe' suoi congiunti d’ Os- 
suna. Intanto il .Duca gli risponde più col disprei- 
zo, che con uguale rancore^ mentre ^avrebbe ra- 
gione di mostrarsi [più esacerbato, se tutti giun- 
ger a conoscere ì tormenti, dai quali fu trava- 
gliata per cieca gelosia sua 'sbrefla..^ la povera 
mia madide ! * ■ ' - ■■ S..-Ì ..-vifri.’ ) .'- ->1 

Vetm, Infelice’ Contessa l ì lii 


I 
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Lue. Io rr« appena' fancialla quando la morte la' 
, rapi alle mie carezze ! ^ 

jtkuH. Ma per la vostra unione , non potrebbe pre- 
valere sull’ animo del Conte la volontà di don 
Giovanni, vostro fratello? , ” 

Lue. Lodo il tuo pensiero s ma rattrovandosi a 
militare in America , come impegnarlo' in mio 
favore ? — Ah !.. ' ^ 

J)am. Ecco il battello^ ' 

Lite. Oh gioia!.. 

Dam. Veglierò qui presso. 

( Giunge un battello^ dai, quale discénde -Fer. ae- 
volto in un lungo mantello.- Lue. corre ad incon- 
contrafloì). 

SCENA IL 

r:; ■ ■ ■ ’ 

Fernando e Lueinda • • ’ 

♦ , ' .1 

■ , mia Lucinda^ ’ . , ■ 

a 5. Oh abbracciami?.. , 

' f-; * '5 mio Fernando,’ . ‘ 

V 'Alfin tu sei con me! 7- '' 

,‘j : :r Ah. no, non ièi delirio!.. • ' ‘ * 

- fi • Io son vicino a te l > ‘ ^ ■ * 

,, Tardi giungesti, ftmprorerò) 

Fcr.' (turbandosi) Inopinato evento •' - " 

.r’ ’ Wappàtesào hl 'geiiiltoiie tiri riténne , 

' 1 > . E le tue pene cwrende ' ”-■ ' • ’ * 

: ; i' Tutte nel cor seitfià y ffla più' crude 
. Apportator ne sono. • ^ 

Lue. . : mi. spaventi !i. ah, parla.... ^ ■ 

Fer.: * ^ . : ' ' ' • I! padre niiq‘ ■ 

'A sostener le ved i ' ‘ ’ 

* > ; ' Del Prence, sul Sebezio • ’ i ' 

I ; : Lido ne andrà fra poco; > 

JUté,. 1 ,...’ .. 'Ebbeo? 

Fer... N . . Seguirloi- - 

T ì:. Egli mVimpeme. . ' * * ‘ 

Lue. (fissandolo con gli occhi gonfi di lagrime .) 

* E tu dovrai obbedirlo?:. / - 
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Fer. Doh ! non temer, dimentico 
Deir amor mio non sono 5 
Giurai per te sol vivere, 

0 di morir con te. . . ‘ 

Lue. ' Ahi del tuo cor. si tenero 
M’ è troppo caro il dono! 

Amami ognora, e ^n* estasi 
Rendi la vita a me. — 

L’ ira del padre, 0 misero, 

Come sfuggir potrai ? 

Fer {desolato) Sul nostro amor propiiw 
Finora il eie! sperai 5 
Ma r improvviso annunzio 
Del rio voler paterno... 

E un odio insano... un odio ^ 

Che sorse dall’ averno... 

Tutta la mente ingombrami 
Di rabbia e di dolor. 
f.uc. Oh mio Fernando!., calmati!..- 
Deh, pensa al mio terror ! 

( Momento dì silenzio^ durante il quale entramli si 
guardano con amore ; quindi ella ripiglia con ac- 
cento addolorato. ) 

. Ah ! dunque divisi per sempre saremo 
■ Fia questo l’addìo... terribile... estremo?.* 
Io più non resisto... m’uccide il pensier® 
Doverti, 0 Fernando, per sempre lasciar ! 
Fer. Deh, cessa, mio bene!., di raì non è priva 
La stella, che in cielo per noi s’abbelliva^ 
Del divo favore quell’astro è foriero : 

In esso , o Lucinda , potremo fidar. — 
{risoluto) Or m’ odi : i voti a compiere 
Del nostro amor costante. 

Un sol fia U mezzo, e giurami 


Luc- 

Fer. 

Lue. 

Fer. 


Seguirlo al cielo innante. 

Tel giuro ! — Ebben, disvelami 
U arcan. 

Noi fuggiremo, j 
{sorpresa) Ah ! 

■ Per r' mmenso bceaèo’ 


3 

Al 


/ 
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Al tuo fratèi fi* àhdremd; ' * 

Ma prima -un sacrò vincolo 
Npstr’aimé finir dovrà. 

Xmc. Ah, sì! (con éspansione di\gioia. Quoti- ' 
do ode dal castello squillare V ora terza del mat- 
tino. ) * 

Dam. (che ritorna) • Signora? 

Lue. - ' j ' 1 ' ' Misera! 

Trascorsa l’ora è già. ^ ‘ 

' Ftr: e lue, ( con ahima ) Pari?’ aia teco restasi 

Llamor, che mi^ ti rende; 

No j fòrza d’ uom dividere . 

' 'l nostri cór potrà. 

Sperìàtój.se in cielo un iride 
Propizia a noi rìsplende ; 

Vivendo uniti, un estasi 
*“La vita a noi parrà. 

.( Lue. s' allontana con la Dàm. — Fer. mentre va 
. per raggiungere il batleUo s ’ imbatte in D. Chis. 

‘ e San. — Durante la scena che segue ^ U cielo 
oscurandosi darà luogo ad una tempesta,) 

SCENA III. ' 

*1 \ ^ ‘ ' 

ì 

' D. Chisciotte. Sancio e Ferncmdo 

» , ' 

! 

Di C%is. Ferma, olà!., sei vinto... ^ 

Fer. (credendosi sorpreso dalle genti del castello, si 
nasconde il voltò col mantèllo, ma inatto di di- 
fesa) Indietro!... " 

Pria rispondi a me : chi sei? 

D. Chis.' lo son tal che non arretro - 
D’un perverso a’ detti rei. 

Fer. Pur se un nome ( Lampeggia ) 

D. Chis. ^ Un nome? altero 

Già nel mondo il mio risuona ; , 

(dxando la rwierat,.),Son 1’ erranté cavaliere , 
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Che a’ .tuoi pari non perdona ; 

Fcr. ( snudando la spada ) 

Mal r apponi:*,- a questo lampo 
Sgombrar dèi, codardo, il passo. 

( Lampo e tuono ) 

■San. {spaventato) Ah, signor, non v’ è più scampo!.. 

Lo vedete?., è satanasso. 

2). Ckis, D’ avvilirmi sp«!i invano, 

Scellerato inciintalor. 

Fer. {sorpreso delle parale dì San. e di D. Chis.y 
(Qùal favella? al detto insano 
rSi raffreni il mio furor).( ripone la spada) 
Ò. Chis» Di tue nequizie, o perfido , 

10 qui ne venni al grido ; 

Lo spirto sei malefico 

D’ un empio moro, infido» ‘ • 
loie*' ^ ardisci ancor rivolgere - 

, ^ Su me tue mire orrende? ; , \ \ 

Sorgi d’ averno . a compiere 
Incanti e rie , tregende ? 

. Oggi la mia possanza , . . .t . . it 

11 tuo potere avanza.; . .0. t / . 'V* 

.-T V i L’ ora latale ed ultima, r’ s,\>_ 

0 vii, perle i^uonò. .v ?• 

Fcr. ( Stolto è costui, cono^èere * 
lo lo doveva in pria ; • 

Ma r ira più sollec|ta> ; . i • - • 

.. Il core m’ inyestia. 

“Ora sol deggio vincere 
Quella baldanza: estrema, ^ ;i 
Cile in affrontar pericoli 
Non si sgomenta, o» trema-, 

E col mio stesso inganno , 

Io calmerò l’ affanno, . ; . v 

Ch’ ei cieco di delirio 
Neiralma mia destò,). 

San. {piano a D.Chis.) Aiuto !.. aimé!.. reggetemi!.. 
Già già più sbuffa il. vento!.. 

Padrone, allontaniamoci .... ; 

Propizio n’è il moincnto- 
{indicando Per.) Vedete. ..*ei parla all’ aria, 


ìé 


* E il cielo più oscura ; 

Ma se si volta e ìnfutia ... ’ 

Morrò qui di paura!.. 

Pensate ohe ho famiglia... 

Ho moglie ed una figlia ... 

... lo vi rìnunzio Pisola... . is"!- 

Restarmi più non vói 

Fer. (mosso a pietà dello spavento di San.‘ si volge 
a D. Ckis . , dicendogli con voce autorevole ) 

\ Vanne, e segui, o cavaliere, 

11 desio del tuo scudiere. 

D. Chi$, («on fuoco) £i eoa me disprezza e iosulta 
Ogni tua (mtenzà occulta. * 

La rea donna, che tu amasti .... 

Che dMP erebo evocasti , 

Parlàj-'oy'è?*^ 1 

San. ( ntpjdichevole 'a D. 0i%t. ) Non P irritate f 
Far. {imitando una voce cupa e sepolcrale) 

Negli abissi ritornò. 

Ma. a un mio cenno ... 

San. (c. s. a Fer.) ' Ah, no!., lasciale! 

Frr. (a D. Chis.) Or vedrai chi evocherò. 

{Fa tre cerchi in terra con spada-, mormorando delie 
parole indistinte. La tempesta è al colmo. ) 

In mezzo ai fulmini dell* Ira mia. 

Fidi ministri, venite a me. 

D’un temerario la possa ria, 

Qual merta, s'abbia da voi mercè. 

D. Chis» {esaltandosi) ^ 

Ecco su' fulmini streghe e stregoni .... 

11 lago è io fiamme, ma -vincerò! 

Oh gioia! avventansi mostri e dragoni... 
Con questo brando li sperderò. 

San. Ahimè !.. ohe fulmini !.. oh, che tempesta !. . 

. Non sente alcuno di me pietà ?. . 

Ahi! sento piovere sulla mia testa , , 
Tutto l’inferno!., son morto già! 

( Fer. guadagna subito U battalo è s' allontana. 
L. dius. infuriato colla spada corre per inseguir^ 
lo , e cade nel lago. San. resta presso la rira, 
gridando aiuto. Cedi subito latela. ) 


CÌh» 


ATTO TERZO 

SCENA PRUIA. . 

Stanza ddV otteria. tka porta nel fondo : a dritta 
una finestra, chej^sporge net cortile. Un tavolino « 
poche sedie. — È volte. l'- 
Uopo breve intervallo arriva Fernando chiuso nel 
suo mantello, recando una lantema cieca^ cheil-^ 
luminerà la stanza.,, 

qiiyl silenzio regna , ‘ , 

A me dintorno. Ben provvide all’ uopo 
Il inip fedel Vivaldo. 

Egli a quest’ ora aioerto ^snlla via 
Sarà dell’ osteria. - 7 - . 
y ^ l parmi|un suon dipassK.. {guardando 
{dalla /5ne5lrò) Crudele inganno! è Paura notturna.— 
Dolce amososo zefiìro , 

Che in questo volto spiri , 

Deh ! a lei che adoro i mìei sospiri 
Fra poco all’ ara , P augusto rito 
, . - -II, sacro nodo avrà compito ; 

la strania sterra, fuggendo allora,' 

. „ Vivrò con lei d' eterno amor. 

M’ udrà ripetere ! quanto P amai : 

Berrò là vita da’ suoi be’ rai ... 

, Oh mia diletta t.. questa è P aurora 
. i Pé’jdl.ndenti , che appresti al cor. 
{si sente un cwj^stio. nel cortile) t 

Che ascofto V, . . Ah ! non è il murtnure . 
Che M-riprte.i. è desta? — {dopo aver 
gufirdcUo'dodla finestra) 

Ma no, che il guardo illusemi 
, Fra la tenèbra spessa, {tende ansioso 
r orecchio) Non odo il ^gno ... — Oh rabbia ! 

’ y Traditi... s 
U. Chis. (didentro) Del castello 
,,, Ecco la dama. • tj ' 
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Fer. ( Mì£ jiarolf ì^^^^^ , di cui 

non riconosce ta noce attèsa V-agkamohe in cui 
si trova» ) Ah !.. seguono 

I passi B 08 tTÌ‘..‘.' •' 

/>. Chis. (c. s.) È quello 

^v. -'M 0 • -^if suè véhsiie; ^ .•ijv'.. >■' '-T-msT» 

Fer. {coniim)i' ' i->‘- Pfe^ì.»' 

, Nessun m’inseguirli'* ^ 

I vostri agguati a sperdere 
•ì’ basiérà.' 

.. ’i'’- -ta speme di qufelP animà, ' 

Ah no, non fia trddita !* 

A lei, <c!he^ack^, un palpKoì^^ 
j)>.: :.ir / Coitet; potria là-vrià ‘ ^ 

Ah ! pria dovranho i baHjariJ 
■f.' ‘^'11 sangue rrtio versar.’ 

• n! 

. ,r ‘' 'SCENA 

. 'Ot'. / .Il 

' V >. 3.me(kktR& '€Mik deW'AWL 

Ili: ( ■' i 

Chisciotte^ sedtftà a p(é déW a%ero , ed appog:^ 
pxmdo '*4 ■ capò'' cfttÒ'^cudii'^^'skkbra rapito fuori 
^ dà* sensi. ‘Sanci6^‘^ dorme ^sdiùiiàto,^ di un sedi- 
■ le. ^ Segue' da-' notte.' ,'•‘•*1’ - 

> ,i;; ;‘à i'i»'- i.l> fi ■!':i ‘il 


tncinda, to‘ vengo, àttendiihi ... 
Xe i^fò ad incontrai*; 



w* * 

. ^lu Sìy dfe^dnràt! stenlL . 

• » .ii 0 V ... * Ba’ etri- vittoria ’ih^éob?^ 

. Cratq mercédi: iesl*^ (s^hèy''’ 

Mi’jéu '. ' i oh, éomé^olce 

'»Mf scesb af quelFaitioro^ sgtiar do », 

; li’ E 11 dir soàfè!.^.,.^cbn'^€5^!^^ * 

Ah i tutto it focd ’ontì’ardo^. _ 
Dulcinea del Tòbòso,’ à fe degg’ io ! ^ 

*cn. {all* esclamazione di' D. Chis spaventato nell 
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. fonwo grida : ) ' = . , 

' Soccorso!... aiuto/., io mi sprofondo!.. 

(cade) 

i). Chi»’ C Scuotendosi àaW estasi amorosa , mette 
subito mano 'alla spada ma rivolto vede San^ 
per terra )’ ,, Sancio, 

... €fie ia? 

Som. (rialzandosi) Signor... sognai,. , 

, . Per colmo do’ miei guai, , 

D’ essere suU’ orlo d*. un .abisso. 

D. CMs. ( sdegnoso ) ' ■ B quando 

A larve, a sogni non darai piu fede ? 
Son dessi Ogli di turbata mente. 

San. E i vostri cosa sono? 
i). Chàs. (compassionandolo) ì miei? 

San. Giganti * 

Voi non credeste que’ mulini a vento ? 
D. Chis. (c. s. ) Ah, taci! 

San. , • .Per nemici 

Non {WMideste le pecore, e t montoni?., 
■B. Chic, (interrompendoioy Oh cieca 

oh stolta umanità •' — Ma ignori 
Dunque, che un.imalvagio incantatore 
L’ opre del mio valore . . . ^ 

Tutte trasforma e strugge? 

San. (con pena) Io pensa solo all’asino rubato! 

D. Chis. ( senza badare ai lamenti di San. , prò- 
sieguc : ) . ‘,k\ v / j.-, . . . 

pur tu non ^i, che il suo poter non valse 
; . l 'A; distornar iquesi’ occhi . 

Dalla suprfflia gioia, > 

• u .*'1 GóÌ!fdr(serbofci..> . ’ .• . 

San. { sbadighando) E a quale?;. 

D. iChis: : , Nel ridirla iióii ho linguaggio eguale. 

•< ; .. .. Figgeva lo sguardo sull’ ampio verone, 
(ofcennondo- lav^mstra dell" osteria) , 

. . n ^ Vegliando la dama dì questo castello ... 

, .• (.:''Qtiand*. ecco,, rapito da un docil dragone. 
Mi trovo alle porte di splendido ostello. 
Oh Sancio ! qual vista !. . qual vivo luigure 



so 

Tramandar! le. mura di tersi eri^allil..* 

. w- . !Se\arco le^Jie, pìif’vivoè il chiarore 
D' intiumeri gemme cosparse a intervalli, 
sk** * ^ *'1 ]!>i paggi 'e donzelle sl^a^ànza una^ schieri!^. 

Jvij t;he nobil cortéggio dintOTUo mi fe v^ 

Ed una'matrona cortese, m» altera, :r 
Ver r aule fulgenti gufdandò mi va. 

( proseguenék>' smprep^ nel suo esaltamento^ non 
'si accorge che*Sàni\ óppfesgo dal sodino , si al- 
lontana pian piànOi -4-va a dormire nelle stalle') 

' -Alfin mi ritrovo nel Vago gistdìuov- ^ • 

~ Cui nulla al coftfrtrnto fa quello d’ Armida,. 
E intentai al lavoro^ tré’ fior del mattino, 
Rivoggò la diva, cui Vatma éognor fiftóK. 
Oh Sancio, mio figlio?' cb’lo dica* ti ItaAti 
’ Che, fui pergrantempo assorto a lei innanla^, 

• : f’f Nè granoivagliavo,^ qual tu la trovasti, 

Ma perle, rubini^ améraìdì e diàmawtl 
Ah ! spunti quel giorno, che renda eternato 
. >- in bronzi ed in marmi l’ omaggio di fè 

. Di mostri e giganti; che alfin mi fin -dato 
. ' / : ‘ - In dono scoiffitlfe recare al suo piè. 

Siede restando , nel medesimo ^ato di esaltamento^ 
e di estasi.) ■■ ■<■• , ^ ■ 

. < : • ■ ' SCENA HI. ■ • - • ' • ■ 

Lucinda, Vivaldo e detto^ 

Tiv. Signora , per di qua; uon aWS)ia più timo^ 
re perchè siamo già arridati, 

( togliendosi la maschera) O mio buon Vival- 
do ! risento la stanchezza del cammino. V 
Vtu. Sa pare la sigtioria vostra quali ragioni di 
prudenza hanno «ousigliato- là fuga, a piedi. In me?- 
20 ai preparativi dèlia caccia , che darà domani 
T illu^re signor Conte ,’rìu sci facile a me di pe- 
netrare ael castello, ed a voi di seguirmi maschea 
rata in questa guisa. ’ t * 

Imc- { O padre '• ). ' , • ' 
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Tty. Ma ecco il lume ;l {"^^0dando la finestra ) 
il signor don Fermando ci ha j;^re^duti. 
lue. lo palpilo ® '..K; ^ 

Yiv. Eh , coraggio! Altri ppcl^ mjomenti, anc^a, e 
saremo nel vicino tenipièllò^i^^V^'ti^^ 
sto per fe'è€taedis!i<ihé èblilate/ leggier- 
mente palma d pétìiìùt)-ir’^Éàrjfréio ) Nessuno si» 
affaccia aìla'fiamtta'i — ( rineU il segno ). 

Lue. Nessuno !.. ‘-E ■ 

Viv. Ciò è stràtìd, ’e che qual- 

' curfc forse (Hi, «crtnfe* qp^ltd^c^ imprevedu- 
disturba tutod il daio'Sè^òlb'p^orggetto. ) 

Lue. Ebbene?.. < . ^ 

Viv 


aveva la chia- 


iu. ... Ma no ^ wb^psìsiliSlès'e^f^ló 
ve di qiiéllfrstà^zb. ci;i< 

Lue. Dotfque il mio Fernando? v 
Fiw. Senza dubbio y^‘t^‘<'débba 'éSitìBi^ arrivalo, — 
(^ripete il segno) PieSswó'A! , 

Lue. Oh cielo ^'éhe7 sarà* "df^è? 

Fiif. C:» signoNà'’vtf8l«lFéteébbe'' dubitare della mia 
fedeltà? . , , ■ 

£uc. Ma che'tisolvere^iió? ''-'''’ } C 


■>et I 


Viv . ( disperandosi ) ( (^ùOlé contratlei^Q ! ‘ib^gen- 
za, destare le peiisóim "deWa- ca^ , mi aspeUfriCil 
per' pooo r Miderè-'ki stesso 'là' VèifIfiOare ii tutto, 
li ine/go è -deserto.^ e non avrà cosa alcuna te- 
mere. (Mi conviene di fai* '^.giungere diversamente 
lo avviso, ) ( per partire )' , •'■ ^ ! 

Lue. '0 Fernando ! perchè abbàndbnainmi in questi 
momenti?' ’ ■ •' • - * 

Fio. {rilomandg )’ Se tt^vej»Ò aìcora chiusa la por- 
ticina, che ccÀidbce alla stanza iìldminata, corre- 
rò ad incontrarlò, ’e poi'Sarémo qui a riprepdere 
la ‘signoria vostra. ‘ 

Lue. Si, si, affrettati^ e ritorna subito con lui. 

Viv. (11 giorno non tarderà a sqrgere ) Vado, si- 
gnora'. Noh ’so persuadermi come ciò sia avvenu- 
to-, pare che tuttavia vi tenga là coda quel di:ivt>- 
lo di don Chisciotte, (rio passandofgli da vicino) 
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; , • SCENA IV.. .. . 

D. ChisciotU e Lucihéta 

P, QUt* ^riscuotendosi) . .. 

(Fra qjiiest’ ombre U mio nmne - . , 

Chi ^diwe proferir ? t 
‘lue, V II V)Sr(^ el disse V 

, ^ér 'i]aen' uomo, ^ strano ritardai 
. La mm fqga « di. cinque < , 

: « Giorni. — Tratto ^;iago in quella notte 

K Tempestosa,, temei. dbe don Chisciotte 

« La presenza svelalo . , - 
«c Avesse di Fernando^ 

> «Ma uno spettro il credè. » . 

P, Chis. (sorge) - - • Deciso. è ornai ^ 

Di novella avveotùra . . . 

Segnai fu quello.> ; i 

Lue. fAl(mn s*arajpaa.,.-~ Oh cielo ! ) . 

■ (si nmtie,Ia, pias€àera). 

D. Chis. Arrestai ’ 

Lue (Ah!.. ) (riconosiìmdo la toes di D. Chi».) 
D, Chis . . ■ 1 00 No«]| traveggo ? , , 

Lue. (Desso,! ancor qui? : 

JU. Chis. (in atto di di/e«a ) jlJna , à me? 

Lue. '(Che dice?) 

Signor !., (^Zf_ »’aro*rino ) 

D. Chis. ( ffiinacciosó )' Perversa! ed osi? 

Lue. ( ero» Affido di sj>auc*Uo) Oh,':rae infelice l 
If. Chìs. Vanne ... ti scosta... ‘arretrati, 

Mal tu nascondi il vero 
So, ben' qual* arti perfide . 

' Tu adopri nel mistero^. _ , 

Lue. ( Che' far degg’ io ?... ,) Cialmalevi , . . 

Cile mai tentar volete ? , . - 

. Vi muòva questo, palpito !.. 

La gente svègjierete.(É{ccen«tindo iecflsr^) 
D. Chis. Dove son’io, che valgono 
Le cento amiche spade,?, 

Lue, (E insiste ?) Ahii cl’ una' misera 
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D. Chis. 
Lue. 

D. Chis. 
Lue. 




Che ni piè, ‘signor, vi cade.. . 

Fièli !.. 

T*^^^arrenfli ? — Oli giubilo ! 

Dislrutlo è già. T Incanto. 

( Respirò! ) ' : 

Or fuggi, inM^latì, , 

Partir?., non posso!., in pianto 
• Ancor 'vèl^cbiedo, e supplicò !.. 

D. C/w>. (Qual voce?..) {^pensìéroso ; intanto :lrte. 
abbassa it cappuccio dà dominò togliendoci I0 
larva: D. Chis. «ahconoacej Ah!.. non, ni’ìnganno... 
Signora!— Io qui a' difendervi 
Son presto i {con galanteria) 
lue. ('con dolce rimproverò) Eù, in affanno, 

‘"‘Quest’ ora si propizia y 
Voleste a me cangiar ? • 

n Chis (temendo di essere vinto dalle attrattile di Lttci) 
^ ^loHì 9 àli- nn t p. tm'nossibile ... .... 


Jjic. 


iCmOltUA/ fju^ w vv,,r-- '' ' 

(Qua’ detti?.. Ah, no : è impossibile,. . ^ 
I:,asciarmi lusingar ! ) ■ ^ > . 

Ardo d’ amor; eh’ estinguei^ ' ,, > , 


Npu puote il coré in pètt'o f..' 
Grave ragion , qui trassemi , 
Lontana dal mio' letto , ‘ 


.^1 

.v«l . 


. . ijAlllCcllltJ VAUt iiiav t.wvw« ^ ^ . 

' ' ' Attèndo or che ^ óompiànd ,, 

.,:rv quesfaìma i.. ' lVi,ìv 

* . La .sospirata calma, , T * ^ ' 

• Signor, rèndete 'a mel ‘ , , \ 

D Chis. (Che mai tìlscopto^^. ’a^ccendèsi'- ' 

La nolfiilB signora ' ‘ , 

Per me d’ amor, eh’ èsUnguere 
Invan potè finora'*’ 

Ed io tradir V eterea ' 

Sovrana del mio còre ?.j ^ 

Ah ! sino all’ ultim’ ore , j ' 

Fia sacra là mih tè.) 

Lue. (con angoscia., guardando sultd tia) 

( Nè Vivaldo rièdé ahcprà? 

E Fernando, Ov’ e il. cirUaele?.. 

Se un ihgatinO'?.'.'*ah, neri.. ) 

J)‘ Chis. {con gravità e risolutezza) Signora... 


Lue. ( Egli ogtior sarà fedele ' ) 

D. Chis. Soffermaste in questo loco 

Pili di quanto a voi, s’addice. ^ 

Lue. Deh, seguite!. . 

L.Chii. .... Amore è un foco, ^ 

Che fa r uomo appien felice. 

Io tal sono, e non ha pari . 

La beltà che il cor m’ accende. 

Lue. . E vorreste? / . . ■ 

C ridenio deff equivoco in cui è caduto D. Chis.) , 
k €hi$. . Ai patri lari 

; ' Ch* io vi scorti.r ( Lue. si (urba^ e resta 
laeita e permessa con gU occhi fissi a terra. ) 

' (Non m’ intende?.— , 

Oh chnento !.. È un opra questa 
Del mìo vii persecutore ? ) . 

LuCi Cavalier? _ 

■ ( senxa aver presa alcuna ristduzione ) . ' 

1>. Chis. (senza avvicinarsi a fó<)Che mai v’àrresta? 

^unta ip cielo il primo albore. 

Lue. (con yrifdo) (Ah, Fernando!., oh padre f..) 
Jf. Chis* " : ‘ V Ebbene? 

Lue. Deh ! pietà dellè mie pene , 

Odi duolo io morirò! (con abbandono) 
D. Chis. ( dando segni della masstma agitazione e 
ripugnanza^ vedendosi. costretto a soccorrere Lue.) 
(Che più dirv,i*che far dovrò? ) 

( nwrfuto > Un potef di voi più forte 

Cerca, o donna, invan sedurmi', 

Ma d’abisso l’ atre porte 
Tal poter rivarcherà. 

Solo il brando, non il core'. 

Pia di voi mallevadore ; 

Ghè macchiato di spergiuro 
Dulcinèa, òo, non m’ avrà. 

Jmc. Cavalier voi siete, il veggo. ‘ 

. Dì cor nobile è' fedele , 

Eoa grazia sol vi chieggo , 

. Che respinta' non sarà. 
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D. 


Trovi in voi soccorso e aita 
Una giovane tradita ... 

L’ ira voi calmar dovete, 

I . cadrà. 

desta> aspettati^ 

n f: . - fecaENA'V; 


Che del padre in me 
Chii, (chiamando) Sancio? ti 
' ' ^ Si parta ^uU’ i&taiit^ 


Ó?OV,, • •S'.ilt 


' J' tuddeiti, Stmcià^ indi 


Sm ( sormaecMoio ) Come !.. parGr sena* asine ? 

R Chi8^ Va sella Ronzinante. 

Zttc. Qoanjta bontà! ^ * 

San. ' Credetti,' ' ’ ” ;; 

È troppo notte ancora. ■ ‘ ‘ - 
D. Chi»., ( con tra, scuotendo San. ver, yn hraeeiò ) 
Che ! tu congiuri, o sàtana, ' . .. 

A danno mio r — Quest’ ora (con mùlet’o} 
Sarà per noi propizia ; . 

' Dovrò con lei fii^ir. ' ' ^ 

Fer. Fuggir,? ( avanxandori impetuoso) 

Lue. {correndo a /uij Fernando!.. 

Fer. {a D. Chis. ed aLue..^ respingwdola) Perfidi 
San. Ch* è stato ? 

D. Chis. {minaccioso a D. Fer, ) Insano. ardir! 

Fer. ( dopo il primo impeto d’ troi riconoscendo nel 
creduto rivale D. s* accosta a Lue., dicendole-) 

, Chi veggo ! è sogno, delirio il mio ? 

. . Ognor quMt^ uomo, trovar degg’ io ? 

(a D.CMs.) Di perseguirmi non pago ancora, 

Qua’ mire volgi su lei, su me ? 

Ma che favello? assai finora 
Le tue stoltezze parldr di te. 

R Chis. Vile * co’ detti osi insultarmi, 

E non col brando sai provocarmi ? ' 

lo dagli oltraggi costei difendo : 

Son cavaliero, tal dritto è in me. 

Deir opre mje ragion sol rendo 
, Al cieio, al mondo, ma non a te. 
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Lue. (;ie6sar Io pene, Fernando, amato, 

Or che al mio seDo sei ritornato; 

Ai ,sUpi deliri cosjtui .lasciamo t 
Tu,, dprfjraio ^btQ , mercè ! 
f ;..,^Già §ù^o7è il; giorno, 5 vieni, fuggiamo, • 

* ■ ‘0 dì s^varci' sp^impo^non v’ è. 

5on. ( con sorriso 'maìizioso ) 

(Oh, vè che ifpbrogho! che fa a quest’ora 
Col mio padróne quella signora? 
t lUi par conosccrl^u. sì, sì,, ho capito 
Quest’^altrò è lì moro, 'dubbio nonv’è. 

( sottovoce a JD^ Chis) , Signor,, sarebbe miglior partito 
Lasciar ciascuno, chp pensi a sè. .. 
Fer. (a •Lue, ) Vieni,* corriamo al tempio, 

Lue. {con gioia) Ab, si! -(per partire) [ ^ 
D. Chis. ( opponetesi,) Fermate, 

• i àttó ' ^^osano,,.,) 

■ Che ìud'SilQ» ■' 

H,.. ChiSf 

‘ " Giurai.' ■ . .. . ", , ^ J 

Lue. e San. (a ' 

D. Chis. •) -jj. lavano. 

t ’ J ; 1; .n-.y, 

•,Xpr«c«d^» e»^r(t«a(dQ accorrendo •• 5 

ContCfU noi a^vana^^ , 

Lue., ( 9^jtÒ. 1 : 

Fer. {^V. Cfus ). A,^tanto^e^^o, or. yeggomi ' . 

J^er^tè. ^ I •_ 'i i * 

D. Chis. ( cbn^giòvi )^Cà^na\baljlan7.a'j .,• 

I^^quel- pervèrso, a ’,yincw^ ■ 
io solO; basterò/ , . > ; ^ ‘ 

San. • ;Pb gioì i. ciie testati(.miicàndo Chis. ) 
Lue. fjc.'oi.J ! - Esanime ‘ . 

■■'Ti I ^ ^tendimi al ^adre !, , 

P<:r. .,b. : Ah, no! 

' i.^Pi,oon sapra quel barbaro . 


. 
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Jote, 


D. Chis. 


Sàn, - 


^rìv. 


Rapirti a me, ben mìo! 

Troppo mi costi, e perderti, 

Luciiida, non poss’ io ! 

E se cadrò cadavere, 

L’ ardor che mi divora, i 

Per te sotterra ancora 
Foco d’araor sarà; 

[H quali eccessi,, ahi misera ! 

Favelli in tuo furore.? - ^ 

Pensa... cagìon di lagrime . . • 

lo sono al genitore ! 

Deh, cedi a questo palpito '., , v ' 

Tentiam la prece almeno !.. 

Ella del padre , in seno 
Ridesti la pietà ! 

Tregua agli sdegni, e s’ armino 
Le destre alla difesa • ■ , 

Ratto n’ andr6 qual folgorè 
A vendicar 1’ oflòsa. . ; ; . » 

pi vostre sorti l’ arbitro 
È un cavaliere errante, 

Al suo valor dinuantc 
Ogn’ altro cederà. t 
( L’ afTar diviene serio, , 

Qui correran le botte ; ; 

Per cui nel ballo resUnq v 

Gli amanti e don Chisciotte. 

Ch'io quatto quatto, e tacito, ^ - , 
Vado a trovar qualcuno, / 

Che il ventre mio digiui p 
Rifocillar saprà) ( art landosi alle cose) 
(Già parmi la vittoria 
Aver sicura in mano ; 

Ed il tremendo arcano 
Svelaló alfiii sarà.) ( enlra ) 
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SGENA ULTIMA 


sa 

J precedenti il Conte con seguito di Càcciatori e di' 
Arcieri •, poi Teresa^ le Donne delV osteria^ infitie^ 
Vicaido. 

tue. Cielo!., mio padre!.. 

Conte Perfidi. L., ^ 

V’ho colli- al fin. 

Fer. e D. Chts. ( con risentimento ) ! 

D. Cliis. Qual mai ragion qui trassevi? 

Conte 11 dritto ed il mio onore. 

Olà ? {agli Arcieri) SVàn traiti in carcere. 
luc^ Padre ! ( al Conte^ che la respinge ) 

D. Chis. Se un passo solo, 

Alcuno ardisco muovere,- 
Cadrà trafitto al suolo 

San. Si perde. ( temendo per D. Chis. ) 

Conte {a D. Chis. con rimprovero) Accolsi un ospite • 
Sleale ? 

D. Chis, io ?... 

F,r. No, è innocente. 

Conte. Vii sedultor!.. (a Fer.) 

Viv. {ritornando con un foglio) Calmatevi j' 
Signori ', non .è niente. 

Conte Tu ancora , o temerario, 

Ritorni al' mio cospetto ? 

Viv. Negaste udirmi, e' sperdervi 

Polca quel rio sospetto.. 

Colui, che fra le tenebre 
Accolse hu Contessa 

Tu suo fratello, {dando il foglio al Cohte) 
Fer. Conte { con sorpresa ) L’ esule ?!. 

Ijc,. {raccogliendo. Incarta dulie mani del padre , 
e baciandola )- 

Madre ! 

Conte Oh rimorso ! 

Viv. 

Io lo guidai. 


Sì barl^arft^ 


3 ?: 


» Sareste ancor con, rei?' 

TTr. • ) 

San. Tér. Coro {osservando il Conte-) ( Eì geme.) 

Fèr. Struggansi 

Gli odi paterni. 

D. Chis. {al Conte) .’ Or dèi , 

' L’ opra compir. 

Lue. { cadendo di piedi del padre ) Perdonami I.". 

San. Ter, Ft'v. Coro Signor ! 

■Fqr. ^ Deh,’ cedi ! 

Cónte {commosso abìà'acciando Lue. e Fer.) Ahj si! - 

lutti tranne Fer. e Lue. 

. Vi arrida il ciel propizio.'^ 

Fér. Lue. Oli fortunato di! i ‘ . ■ 

a due Ah ! ripeti a me. 1’ accento- ' 

. . Ch- io son“fu^ j'Che mi^^ tu seH' • 

lì ‘sospir de* giorni miei . ; , 

Fu Tamor, che mia ti fè. . . . ' “ 

' La tua voce ha quel "concento ' 

Che beata ©gnor mi rese ; 

No , in due cori mai s’ apprese 
11 piacer eh’ io provo in me. 

Di 'Chis. Vólo a nuove ardite imprese , 

Che dell’ orbe fian stupore j - 
D’ altre prove di valore 
La mia storia parlerà. 

A punir le crude offese , 

A protegger l’ innocenza , 

Basta sol la mia presenza , 

Ed il cor mercè ne avrà . • 

Setn. Ah ! potessi per la festa 
Delie nozze ritrovarmi ' 

Che bel tempo saprei darmi • 

Tra’ banchetta ed il bicchier! 

Ma mel vieta quella testa 
Sempre piena di progetti , 

D’ incantesimi e folletti , 

Ut cui pasce il suo pejisier. 


> 
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Cónte y Ter. ‘Fi'u. , Coté 


Grande e invitto cavaliere ^ ^ . 

Su , correte à nuove imprese 
' • " Ed al mondo sia palese 
Ogni 'prova di valor. 

Sia pur lode allo scudiere 
Sempre fido a voi dallato ; 

Egli in premio salutato' 

Presto sia governator. 

( «tene condotto il cavallo ài JP, Chis. ) 

U: Chis. Sposi , amici io parto. ( monta a cauoJ- 
lo ; m. gli tiene ta staffa) Addio. 

Pio. Ter. Coro. Viva il prode ! (ridendo) 

San. (adattandosi le bisacce sulle spalle) Vario 
Tutti ' Segua ognuno' il cavaliere, ‘ , 

' ClOTia e onor di nostra età. 

D. <Ms, Sì, ■ parliamo l’ onaaggio altero 
Sculto in cor mi resterà. 

fpid le generali acclamazioni e le risa^ tutti si di* 
sppngono ad accotnpagnure D* Chis. e Satii ) 


FWB, 



Dir ' .- ; ry C'.oogl 


